
 

 

Esegesi  Genesi  

 

1,1 In principio Dio creò il cielo e la terra… 

Sono gli eventi che fondano l’esistenza dell’universo, del 
tempo, dello spazio e l’origine della vita. Quindi è un 
racconto molto diverso dai miti atemporali presenti in tutte le 
altre religioni, in cui l’arché, l’origine di uomini e dei, si trova 
in forze potentissime e prive di significato, il cui unico fine è 
quello di perpetuare sé stesse.  

Dio, che è fuori dal tempo e dallo spazio, li crea per primi 
come pilastri del mondo, dove farà fiorire le forme di vita 
secondo un ordine crescente di dignità. 

Tutto viene all’esistenza per suo ordine, Dio crea con la 
Parola, come a significare lo Spirito di Dio, la sua 
immaterialità, che non può essere definita né conosciuta. 

Dio è Altro, completamente diverso dall’universo che crea, 
dagli esseri viventi  e dall’uomo, che da Lui ricevono la vita, 

ma li crea per amore, si compiace della loro bontà e 
bellezza (e Dio vide che era cosa buona), li benedice (sono 
le creature che ama e di cui si prende cura)  

crea l’uomo a sua immagine e somiglianza (I racconto), 
soffia in lui l’alito della sua vita divina (II racconto) per 
entrare in dialogo con l’uomo, stabilire con lui l’alleanza 
creativa, l’uomo si prenderà cura del giardino del mondo 
continuando l’opera di Dio secondo le sue capacità umane. 

1, 26   Dio disse : facciamo l’uomo a nostra immagine … 



Da ultimo, a coronamento del creato, Dio crea la coppia: la 
bipolarità è parte essenziale dell’uomo (adàm) creato 
maschio (zakàr ) e femmina (neqebà), la complementarietà 
uomo/donna che è costitutiva dell’essere umano, la sua 
natura infatti è relazionale.  

Nel secondo racconto è Dio stesso che si preoccupa di 
cercare per l’uomo (adam essere umano) un aiuto (ezer) 
che “gli corrisponda”, che possa cioè stare di fronte a lui, 
non che gli sia simile.  

Vedendo la donna che Dio ha formato con la sua “costola”, 
l’uomo sente di essere in comunione profonda con lei, 
scopre sé stesso, non più adam ma ish(vir), la creatura che 
gli sta davanti è pari a lui, ha la sua stessa dignità, è 
ishsha, femminile di ish. 

 

La “costola” 

Eva creata dalla costola di Adamo è stata sempre 
interpretata come il segno che  la donna è stata creata per 
essere vicina al cuore dell’uomo, amata e protetta da lui.  

La costola dalla quale sarebbe stata creata Eva 
simboleggerebbe la profonda unità tra uomo e donna nel 
matrimonio, la loro complementarietà. 

Sono innumerevoli le rappresentazioni artistiche di questo 
racconto: Michelangelo (cappella sistina), mosaico nel 
duomo di Monreale, Wiligelmo, scultura a Modena, Klimt (la 
donna non uscì dai piedi per essere calpestata, non dalla 
testa per essere superiore, ma dal lato per essere protetta, 
e accanto al cuore per essere amata). 

Questa  interpretazione però non è priva di conseguenze 
negative: 



- La donna, derivata da un osso piccolo e secondario di 
Adamo ha alimentato stereotipi culturali; 

- Le donne subordinate agli uomini perché derivate da 
una parte meno essenziale del corpo maschile. 
 
Ma la donna derivata dalla “costola” si basa su una 
traduzione errata della parola ebraica zela tradotta 
costola. Se l’autore sacro avesse voluto indicare la 
costola avrebbe usato il termine ezzem che significa 
osso.  
Guardiamo le occorrenze nell’A.T.: zela compare 40 
volte e mai con il significato di costola; la parola indica 
invece il lato di qualcosa, di un edificio, di una 
costruzione o di una persona. 
Zela suggerisce una parte più grande e integrale di 
Adamo, simboleggiando uguaglianza e connessione più 
profonda.  
In Esodo 26,20 indica il secondo lato del tabernacolo, 
cioè una parte strutturale di sostegno del Tabernacolo, 
un supporto strutturale e importante, fondamentale per 
la sua stabilità, non un elemento minore. 
In I Re 6,5, indica le camere laterali del tempio di 
Salomone, un suo intero lato, un elemento 
architettonico essenziale del tempio. 
Per comprendere il perché di questa traduzione errata 
bisogna riferirsi alla Bibbia dei 70, l’antica traduzione 
della Bibbia in greco al tempo di Tolomeo II ad 
Alessandria d’Egitto (II sec. av.Cr). Questa traduzione 
fu fatta da studiosi ebrei per rendere accessibili i testi 
sacri a Ebrei della diaspora che non parlavano più 
l’ebraico. 
Per zela gli studiosi scelsero la parola greca pleura, con 
il duplice significato di lato /gabbia toracica. 



Il doppio significato introdusse ambiguità nella comunità 
grecofona, e ciò portò a immaginare una vera e propria 
estrazione della costola. 
Gerolamo, con la sua traduzione in latino dal greco dei 
70, scelse costa per tradurre pleura, e quindi consolidò 
l’idea della costola. 
La Bibbia di re Giacomo (1611) tradotta in inglese dalla 
vulgata di san Garolamo, diffuse questa traduzione e si 
radicò negli insegnamenti cristiani. 

 

Albero della conoscenza del bene e del male ( Gen, 2,9 ; 
3, 1-5) 

 

 Da'at  è la parola ebraica per conoscenza e significa  
conoscenza che porta a una trasformazione interiore, 
conoscenza che trasforma, apprendimento profondo e 
vissuto che coinvolge l’intera persona.  

L’albero non è onniscenza, non è discernimento morale, che 
la coppia innocente possiede e conserva anche dopo la 
caduta. 

Quando la coppia primigenia mangia il frutto dell’'Albero 
della Conoscenza del Bene e del Male”, la loro conoscenza 
significa una profonda trasformazione interiore in senso 
negativo: essi avevano già la capacità di discernere e di 
agire, ma questa capacità viene “processata”, rielaborata e 
orientata dalla volontà di essere loro stessi i creatori, gli 
autori del Bene e del Male.  

In questa rielaborazione, “processing”,  a Dio viene attribuita 
la volontà di onnipotenza autoritaria e oppressiva, non è più 
Colui che crea per Amore, ma una divinità gelosa del suo 
potere.  



L’ordine morale “che la coppia ricrea nel proprio intimo” non 
è più basato sull’alleanza d’amore e collaborazione con Dio 
e gli altri  

( l’ordine morale infatti non è un elenco di principi astratti, 
ma riguarda i legami coesivi dell’organizzazione sociale) 

 ma sulla ricerca dell’autoffermazione dell’io, sulla 
potenza individuale, sulla capacità di dominare sugli 
altri. 

L’essere umano rinnega il suo essere creatura, si erge a Dio 
decidendo ciò che è bene e ciò che è male, anzi modifica 
l’ordine etico/morale coesivo dell’organizzazione sociale, il 
collante sociale non sarà più la relazione collaborativa e 
costruttiva nell’agire sociale ma la necessità della 
sopravvivenza garantita dal potere dei più forti.  

Isaia dirà 5,20: “ guai a coloro che chiamano bene il male e 
male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in 
tenebre” 

 

IL SERPENTE 

Nella religione sumera, il serpente è una figura ambivalente, 

spesso associata all'oltretomba e alla fertilità.  

 La dea primordiale Tiamat, è raffigurata come un serpente 

marino o drago, che simboleggia il caos primordiale e da cui, 

secondo il mito, il dio Marduk creò il mondo dopo averla 

sconfitta.  

Per i Sumeri, la cui arte divinatoria e astrologica è mutuata 

dai Caldei,  (i Caldei  erano un gruppo etnico di origine 

semitica, stabilitosi nella parte inferiore del bacino 

https://www.google.com/search?q=Tiamat&oq=il+serpente+nella+religione+dei+sumeri&aqs=chrome..69i57j33i160l2j33i671l7.16053j0j15&sourceid=chrome&ie=UTF-8&mstk=AUtExfA2mlDk7oO9MIvAlTlRnVmNNc0d7Rh1VI4G8r5zx-clc0yXpN5wjuCPv7UQ5b0z7Z-kfo4NARDkbMDvS-pY23rUIoyfeYyRItpvsJ8TDkTlRNPuNrDTUWvMo0kMrDKDTntjcZIrYZRP4iUmjnXLVjLQwccs716BFSK5039TtmyWCX8&csui=3&ved=2ahUKEwjaxf72pe-QAxWahP0HHdTeBxQQgK4QegQIARAD


dell'Eufrate, a sud di Babilonia; Abramo viene chiamato 

“da Ur dei Caldei”),   il Serpente era il detentore dei 

segreti, rappresentava la conoscenza e la potenza benefica.   

Quindi la conoscenza buona, utile, portatrice di bene è 

segreta, posseduta dai magi, cioè  maghi/astrologi che 

possiedono le modalità segrete per  comunicare con le 

divinità infere, o sono detentori delle chiavi interpretative del 

cielo. 

Anche nell’antica Grecia il serpente rappresentava il sapere 

segreto per la   rinascita e la rigenerazione: famoso è il 

simbolo delle arti sanitarie che lo vede attorcigliato al 

bastone di Asclepio. 

 Per gli Antichi Egizi rappresentava la potenza del Dio Ra che 

proteggeva il Faraone dai suoi nemici, era ornamento regale e 

veniva portato miniaturizzato sulla fronte.  Nell’induismo esso 

rappresenta la Dea Kundalini, la Divina Energia Cosmica.  Era e lo 

è tuttora nella cultura cinese, quale portatore di buona fortuna (è 

nota la rilevanza religiosa del drago). E’ figura positiva nel 

Buddismo, quale protettore di Buddha e lo è anche nel Mitraismo 

persiano. Nelle antiche culture e religioni mesoamericane è noto il 

Serpente piumato portatore di civiltà e conoscenza, ecc. ecc. 

QUINDI SAPERE SEGRETO E CONOSCENZA BUONA, UTILE, SONO 

CONCETTI COLLEGATI DA UN RAPPORTO DI INTERDIPENDENZA, 

RAPPRESENTATI DAL SERPENTE E PRESENTI NELLE RELIGIONI 

POLITEISTE. 

Nel racconto biblico il serpente viene definito “astuto”, cioè 

portatore di una sapienza manipolatoria del  “sapere delle 

parole” (sapienza e parola sono connesse intimamente) per 



vantaggio personale a danno dell’altro (l’essere umano creato a 

immagine e somiglianza di Dio possiede la parola). 

L’inganno del serpente avviene nella comunicazione con la coppia 

primigenia: la comunicazione ( che significa “cum munia”, cioè 

entrare in relazione con l’altro “con i propri doni”, per costruire la 

relazione di collaborazione utile ad entrambi,),  viene distorta 

insinuando il sospetto sul significato del divieto divino, divieto 

che deriva dalla bontà divina affinché la coppia non danneggiasse 

sé stessa, stravolgendo la propria natura di coppia creata da Dio, 

quindi creatura, e alleata con Lui nell’operare nel mondo. 

Il serpente dice : «È vero che Dio ha detto: Non dovete 

mangiare di nessun albero del giardino?».   

Questa domanda significa: “ la verità che Dio vi ha 

comunicato è proprio vera? È proprio vero che le cose 

stanno così?”  

 

Insinua il dubbio sulla realtà del loro essere, realtà che essi 

dovrebbero conoscere, cioè possedere intimamente perché 

vissuta nel dialogo comunicativo con Dio. 

È il sapere astuto degli astrologi, i Caldei erano astrologi, 

l’astrologia è un uso astuto di un sapere falso “interpretare 

gli eventi sulla base dei movimenti degli astri”, per esercitare 

il potere legittimato dalla volontà oscura degli dei, delle 

divinità dell’oltretomba che posseggono i segreti. 



Oggi è il sapere astuto di chi stravolge il significato della 

realtà che gli esseri umani vivono e sperimentano nei 

desideri, nei bisogni, nella lotta quotidiana dell’esistenza. 

Il racconto biblico ci dice che il significato della nostra realtà 

umana è conosciuto da noi, cioè posseduto nel cuore, nella 

profondità del nostro essere, ma stravolto, falsificato, 

mistificato dai vari saperi astuti di oggi. 

 

3,7 Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di 
essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero 
cinture. 

Credevano di diventare sapienti, invece si accorgono ci 

essere nudi, cioè creatura 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


